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VIVERE
IL VANGELO

Dal Nord al Sud la
riflessione, condotta
a livello regionale
sull’iniziazione cristiana,

fornisce l’opportunità di
fare il punto sulla salute
spirituale del nostro Paese
e su come migliorarla

Catechesi, la sfida del rinnovamento
Genova
Bagnasco: valorizzare la domenica

Caltanissetta
«Più spessore a una prassi stanca»

DA GENOVA
ADRIANO TORTI

are il catechismo alla
domenica è un’idea,
una possibilità, non

dobbiamo arrenderci di fronte
all’ipotesi. È difficile ma non
impossibile». L’idea l’ha lancia-
ta l’arcivescovo di Genova e pre-
sidente della Cei, cardinale An-
gelo Bagnasco, nell’intervento
che ha svolto ieri pomeriggio al
convegno catechistico regiona-
le che si è svolto presso il Semi-
nario diocesano del capoluogo
ligure. Il cardinale ha citato l’e-
sempio di alcune parrocchie
della arcidiocesi di Genova in
cui questo già avviene. «È un da-
to di fatto – ha aggiunto il por-
porato – che alcune parrocchie
hanno mantenuto, o sono riu-
scite a ripristinare, il catechismo
domenicale, sen-
tendo ovviamen-
te prima i genito-
ri ed i catechisti».
Il risultato, ha ag-
giunto, è «avere la
famiglia riunita, i
genitori che por-
tano i bambini in
parrocchia la do-
menica per il ca-
techismo e per la
Messa». In questo modo «si crea
un rapporto anche con la fami-
glia, non solo con il bambino,
che è tutto un vantaggio per il
bambino stesso». L’auspicio del
porporato, quindi, è che questa
pratica si possa ampliare, «an-
che se bisogna fare i conti con
la realtà e quindi con la dispo-
nibilità dei catechisti e dei ge-
nitori e magari con gli impegni
sportivi dei bambini». Infatti, ha
detto ancora il cardinale nella
relazione, «perché non pensare
alla domenica, giorno dell’as-
semblea liturgica, del riposo,
dell’accoglienza nella carità, co-
me al giorno in cui incrociare la
dimensione catechistica e la
partecipazione fruttuosa alla li-
turgia? Questa dimensione do-

F«
menicale della vita comunita-
ria, inoltre, potrebbe permette-
re di superare la contrapposi-
zione tra l’impegno catechisti-
co verso i piccoli e quello verso
gli adulti». Nella sua lunga ed
articolata relazione, il porpora-
to ha affermato che non si può
negare la fragilità delle famiglie,
«in giro – ha detto – c’è una ba-
nalità terrificante a tutti i livel-
li» ma, nonostante questo, ha
invitato i catechisti a «non de-
mordere e a non lamentarsi
troppo». «Ringraziamo che i ge-
nitori portano i loro figli al ca-
techismo – ha detto il porpora-
to – perché anche se li "par-
cheggiano", li portano. Ci sono
Paesi in Europa dove i genitori
non fanno neppure battezzare i
figli mentre da noi, anche se
non si può dire se sia per con-
vinzione o per convenzione, la

maggior parte
delle famiglie
chiede ancora i
sacramenti per i
propri figli». Di
questo, «ringra-
ziamo il cielo e
prendiamo il
buono che c’è». Il
cardinale ha par-
lato anche delle
«coppie di convi-

venti che vengono a fare il cor-
so di preparazione al matrimo-
nio perché hanno deciso di spo-
sarsi in chiesa». Anche in questo
caso, ha invitato a non stigma-
tizzare le persone ma, ha riba-
dito, «ringraziamo che vengano,
vediamo il lato positivo». Ha
parlato anche dei problemi re-
lativi alla Prima Comunione o
alla Cresima dei figli. In questo
caso, ha affermato, è bello che i
genitori facciano la Comunio-
ne ma, al giorno d’oggi non bi-
sogna insistere più di tanto per
non mettere in difficoltà i bam-
bini o i loro familiari. Il cardi-
nale ha poi ribadito più volte
l’importanza di coinvolgere le
famiglie.
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Parlando al convegno
ligure il porporato ha
rilanciato l’ipotesi del
catechismo domenicale
per coinvolgere non solo
i figli ma tutta la famiglia

DA CALTANISSETTA
ALESSANDRA TURRISI

ercare vie nuove per una
nuova evangelizzazione. È lo
slogan del convegno cate-

chistico regionale della Sicilia «Co-
me pietre vive», in corso a Calta-
nissetta, e che fino a domani af-
fronterà l’attualissimo tema su co-
me rinnovare l’Iniziazione cristiana
nelle diocesi, su «quali vie imboc-
care per dare spessore a una prassi
che mostra segni di stanchezza e
stenta ad incidere nel vissuto delle
persone. In altri termini, come e-
ducare alla vita buona del Vangelo»
afferma, presentando l’incontro
don Giuseppe Alcamo, direttore
dell’Ufficio catechistico regionale.
Parteciperanno anche monsignor
Salvatore Muratore, vescovo di Ni-
cosia e delegato per l’evangelizza-
zione e la catechesi, monsignor Ma-
rio Russotto, vesco-
vo di Caltanissetta,
e il cardinale Paolo
Romeo, presidente
della Conferenza e-
piscopale siciliana.
«Da alcuni decenni
viviamo in Italia u-
na situazione para-
dossale: coloro che
chiedono il Battesi-
mo e gli altri sacra-
menti della Iniziazione cristiana so-
no ancora tanti, ma poi quelli che
scelgono di appartenere piena-
mente alla Chiesa e di vivere se-
condo lo spirito del Vangelo sono
veramente pochi» analizza don Al-
camo e lancia una proposta: «Alle
nostre Chiese è chiesto di impara-
re a costruire ’ponti’ tra le varie cul-
ture presenti nel territorio e persi-
no tra le varie visioni del mondo; se
la Chiesa intraprenderà questi ine-
diti sentieri, forse riuscirà a fare al-
l’uomo di oggi, che vive in un con-
testo caratterizzato da varie forme
di molteplicità, una proposta par-
ticolarmente significativa, senza
contrapporsi, senza mettere nes-
suno all’angolo e senza dichiarare
nessuno sconfitto».
Il punto di partenza viene traccia-

C
to da don Pasquale La Milia, vice-
direttore dell’Ufficio catechistico,
che presenta i risultati di un moni-
toraggio svolto in quindici delle di-
ciotto diocesi siciliane, da cui e-
merge una difficoltà nella prassi a
promuovere un reale cambiamen-
to della catechesi in senso missio-
nario, facendo persistere uno stile
di mantenimento. Dai questionari
raccolti si nota che «la catechesi è
disincarnata, con una scarsissima
ricaduta sulla vita – afferma don La
Milia –. Prevalgono gli itinerari ca-
techistici finalizzati alla ricezione
dei sacramenti, centrati sulla tra-
smissione dei contenuti, forte-
mente slegati dalla vita». Ma si re-
gistra il dato positivo che «circa il
50% dei ragazzi, completata l’Ini-
ziazione cristiana, prosegue il cam-
mino di vita cristiana in parroc-
chia». Manca ancora una cateche-
si organica per giovani e adulti e a

livello diocesano la
pastorale integrata
rimane un obietti-
vo molto lontano.
Ma emergono an-
che alcune propo-
ste operative im-
portanti da mettere
in pratica: «Va spo-
stata l’attenzione
dal ragazzo alla fa-
miglia, anzi alle fa-

miglie, tenuto conto della diversità
di situazioni familiari oggi esisten-
ti». E poi puntare sulla catechesi pre
e postbattesimale, occasione per
offrire opportunità di crescita nel-
la fede.
Vivere in una società sempre più
scristianizzata può essere una nuo-
va sfida. «Oggi l’evangelizzazione è
nuova perché deve fare della debo-
lezza il suo punto di forza – osser-
va don Alcamo –, deve favorire l’in-
contro con Dio senza mettere in pe-
ricolo l’identità dell’uomo, la sua
soggettività, la sua libertà e la sua
creatività e proporre all’uomo mo-
derno e postmoderno l’esperienza
della salvezza come incontro di due
libertà, quella di Dio e quella del-
l’uomo».
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Come pietre vive, tema
dell’incontro regionale
siciliano. Un’indagine fa
emergere la necessità
di spostare l’attenzione
dal ragazzo alle famiglie

Il cardinale Bagnasco arcivescovo di Genova e presidente della Cei

Un gruppo di ragazzi durante un incontro di catechismo

CANCÚN. Il turismo non va visto esclusivamente
come pura attività economica, ma anche come
un’opportunità di evangelizzazione visto che il
fenomeno interessa attualmente un miliardo di persone.
Con questa premessa il cardinale Antonio Maria Vegliò,
presidente del Pontificio Consiglio della pastorale per i
migranti e gli itineranti, aprirà il VII Congresso mondiale
di pastorale del turismo, in programma dal 23 al 27
aprile, a Cancún, in Messico e promosso dal dicastero
vaticano e dalla prelatura territorale di Cancún-
Chetumal, con la collaborazione della Conferenza
episcopale messicana. «Il turismo che fa la differenza», e
in particolare quello religioso, sarà il tema al centro
dell’incontro a cui parteciperanno oltre 200 persone
provenienti da 40 Paesi. La Chiesa «ha già sviluppato un
itinerario verso un turismo sociale autentico – ha
osservato Vegliò – e deve quindi potenziare le strutture
già esistenti a livello diocesano e nazionale». «Affinché –
conclude il cardinale – il coordinamento dei progetti e
degli sforzi serva meglio all’evangelizzazione, e l’azione
pastorale coinvolga sempre più i turisti».
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Trieste riflette su
«Chiesa, gente 
di mare, welfare»

TRIESTE. «Chiesa, gente di
mare, welfare». È il tema del
convegno, promosso dalla
diocesi di Trieste e in
particolare dall’associazione
«Stella Maris». Quella di oggi,
(alle 9.45 al Molo IV) «è la
prima iniziativa – spiega
l’arcivescovo Giampaolo
Crepaldi, vescovo di Trieste –
che promuoviamo, sul tema
del welfare della gente di
mare. Sappiamo che a Trieste
nell’arco di un anno arrivano
80mila marittimi. La Chiesa
non poteva mancare a questo
appuntamento di incontro,
amicizia e di attenzione». Per
Crepaldi, si vuole dare un
«segnale di speranza».

(F.D.M.)
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ROMA. Giovedì sera è spirato a
Roma don Giacomo Tantardini, prete
ambrosiano trapiantato in Urbe,
discepolo di don Luigi Giussani, che
ha avvicinato a Gesù Cristo e alla
sua Chiesa tanti giovani e meno
giovani incontrati nei suoi oltre
quarant’anni di sacerdozio. Malato da
tempo, era l’anima della rivista
«30Giorni», il mensile diretto da
Giulio Andreotti. Originario di
Barzio (Lc), don Giacomo, che aveva
compiuto 66 anni lo scorso 27
marzo, era stato ordinato prete dal
cardinale di Milano Giovanni
Colombo nel 1970. Dopo un
periodo da viceparroco e Lissone in
Brianza si è trasferito a Roma dove
ha svolto la sua attività pastorale
soprattutto tra gli studenti
universitari. Incardinato nell’Urbe, è
stato anche parroco a Tor Vergata e

assistente ecclesiastico nell’omonima
Università. Negli ultimi anni si era
dedicato all’insegnamento di
sant’Agostino, di cui era un lettore
appassionato e appassionante, in vari
atenei. Molto seguite erano poi le
curatissime e commoventi liturgie da
lui presiedute il sabato sera nella
basilica romana di San Lorenzo fuori
le Mura (dove è stata allestita una
camera ardente e lunedì alle ore 15
verranno celebrati i funerali). Oltre
al ricordo nel cuore dei tantissimi
che l’hanno incrociato nella vita, don
Giacomo lascia numerose
trascrizioni delle sue omelie e lezioni
raccolte anche in due volumi editi da
Città Nuova. A questo va aggiunta
una piccola grande opera in cui il
suo nome non compare, ma che è
dovuta tutta al suo genio pastorale.
Si tratta del volumetto «Chi prega si

salva», concepito – ricorda una nota
di «30Giorni» – nei «primi anni
Ottanta, su richiesta di giovani che si
convertivano al cristianesimo», e in
cui don Giacomo aveva raccolto «le
preghiere più semplici della vita
cristiana e tutto ciò che aiuta a fare
una buona confessione». Tradotto in
più lingue, anche in cinese, «Chi
prega si salva» è stato diffuso in
centinaia di migliaia di copie in tutto
il mondo. Il cardinale Joseph
Ratzinger il 18 febbraio 2005 ne
aveva scritto la presentazione. La
figura di don Giacomo è stata
ricordata ieri sull’Osservatore
Romano, con un necrologio, anche
da don Julián Carrón, presidente
della Fraternità di Comunione e
liberazione.

Gianni Cardinale
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Don Giacomo Tantardini

Pastorale del turismo, al via lunedì
in Messico il VII Congresso mondiale
Vegliò: occasione per evangelizzare

Il sacerdote lombardo, 66 anni,
si è spento giovedì a Roma. 
Grande studioso di sant’Agostino
era l’anima della rivista 30Giorni

Morto Tantardini, discepolo di don Giussani

SABATO
21 APRILE 2012 21

Crociata ad Avellino: «Comunità educanti»

DA AVELLINO

i concluderà oggi alle
18.30 con l’Eucaristia
presieduta dal vescovo

Francesco Marino il XXIX
Convegno ecclesiale della
diocesi di Avellino che si è
tenuto nell’aula magna del
Liceo artistico avellinese
«Paolo Anania De Luca».
L’incontro, dedicato al tema
«Educazione e nuova evan-

S

gelizzazione in un mondo
che cambia», è durato tre
giorni ed è stato caratteriz-
zato da occasioni di rifles-
sione, momenti di preghie-
ra e incontri formativi.
In una sala gremita, il Con-
vegno ha visto nella sua
giornata inaugurale l’inter-
vento del segretario genera-
le della Cei, il vescovo Ma-
riano Crociata. In apertura
il vicario generale ha trac-
ciato il bilancio delle attività
svolte dalla diocesi cui è se-
guita la relazione introdutti-
va del vescovo di Avellino,
Marino, il quale ha sottoli-
neato la necessità di un’al-
leanza educativa tra tutti i
soggetti coinvolti nel pro-
cesso di evangelizzazione:

dalla famiglia alla parroc-
chia ai media.
Crociata, poi, si è sofferma-
to a lungo sul concetto di fe-
de e sull’importanza dell’e-
ducazione. «La fede non è
un colore di facciata, ma u-
na struttura portante nella
vita dell’individuo – ha e-
sordito il presule –. È possi-
bile, dunque, educare alla
fede, se questa è un dono di
Dio? La fede – ha aggiunto –
è l’incontro della propria vi-
sione personale con Dio e
tale incontro necessita di un
accompagnamento. Educa-
re alla fede significa, quindi,
favorire questo incontro, a-
limentarlo e tenerlo vivo». Il
segretario generale della Cei
ha poi chiamato in causa la

grande responsabilità che
investe gli educatori nel lo-
ro compito: «Nel percorso e-
ducativo ci sono quattro di-
rettive fondamentali da se-
guire – ha sottolineato –: bi-
sogna saper interpretare il
tempo per ricostruire l’u-
mano, mettersi alla sequela
di Gesù, proporre educato-
ri-testimoni e costruire co-
munità. È necessario supe-
rare la falsa idea di autono-
mia che porta l’uomo a con-
cepirsi come "io" in sè stes-
so, mentre si diventa "io" so-
lo con il "tu" e con il "noi"».
Infine il riferimento al ruo-
lo dei genitori: «Dare alla lu-
ce significa anche avere una
luce da dare a chi si mette al
mondo. Le nuove genera-

zioni vivono una dissocia-
zione tra la crescita cultura-
le e la dimensione affettiva
– ha notato Crociata –. Ai ge-
nitori va l’arduo compito di
accompagnarli nel delicato
momento della crescita.
Non è l’imposizione che aiu-
ta a crescere, anche se di im-
posizione c’è bisogno, quel-
la di un ideale a cui tendere:
è l’ideale dell’amore».
Tra i presenti al Convegno
anche numerosi giovani,
che hanno animato le atti-
vità di laboratorio suddivi-
se in ambiti riconducibili al
documento della Cei «E-
ducare alla vita buona del
Vangelo».

Luigia Meriano
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L’evento è stato aperto
dal vescovo Marino. Al
centro degli interventi
la formazione delle
nuove generazioni
«Solo con un "noi"
l’io cresce davvero»

il fatto
Il segretario Cei
al convegno
della diocesi

RIMINI

LAMBIASI ALL’APERTURA DEL CAPITOLO 
DELLE SORELLE DELL’IMMACOLATA
Il vescovo di Rimini, Francesco Lambiasi apre oggi l’XI
Capitolo generale della Congregazione delle Sorelle
dell’Immacolata. Il presule presiederà la Messa nella
chiesa della Congregazione a Miramare di Rimini.
Fondate nel 1925 da don Domenico Masi, il
sacerdote riminese per il quale è partita la causa di
beatificazione, le Sorelle oltre che in Italia, sono attive
in Albania, Filippine, Indonesia, Paraguay e Venezuela.
La Congregazione conta circa 250 religiose: oltre alle
catechesi e alla pastorale, si occupano di educazione
(in particolare scuole materna e doposcuola),
accoglienza di ragazze madri, case per anziani,
pensioni, mense e aiuto per i poveri. «Il Capitolo ha
un inizio certo, mentre la sua conclusione è aperta,
affidata allo Spirito Santo» spiega suor Loredana
Diana, madre generale, 74 anni, tornata in Italia dopo
12 anni di missione nelle Filippine e che dopo 18 anni
al timone della Congregazione, lascerà l’incarico. Sarà
rinnovato anche l’intero Consiglio generalizio.
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